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(1)
Inizio il mio intervento con un ricordo che, in un certo senso fa da cornice alla conferenza e spiega il senso di tutto quello che sto per dire. 
(2) È la storia di un giornalista iracheno, che conobbi a Roma durante la prima visita al CONI, della delegazione del ricostituito CNO dell’Iraq. 
Rafid il suo nome ed era il responsabile della stampa.
Qualche tempo dopo il nostro incontro, Rafid inviò un articolo che aveva scritto per un giornale giordano, il giorno dopo che l’Iraq aveva vinto per la prima volta la Coppa d’Asia di calcio. Vi leggo le sue parole:
“Non so se l’attaccante Mahmood sia sciita, sunnita o curdo. Né quali lutti abbia patito la sua famiglia sotto la dittatura di Saddam o in questi anni di guerra civile. Mi basta sapere che è iracheno e che con quel colpo di testa, al ventottesimo minuto, ci ha regalato qualche ora di entusiasmo mai conosciuto.
(3) I tifosi esultanti che ieri hanno occupato le piazze di Baghdad, Bassora, Mosul e di altre città, da nord a sud, da est a ovest, meritano il rispetto di tutto il mondo. Nessuno, nessuno sospettava che qualcuno avesse potuto farsi esplodere o colpire persone, durante i festeggiamenti per la vittoria della propria squadra.
Sì, d’accordo, non passerà molto tempo prima della prossima autobomba e la guerra, cui siamo troppo abituati, non verrà certo risolta dalla Coppa d’Asia di calcio. Tuttavia quel gol di Mahmood vi deve commuovere, qualunque sia la vostra opinione sulla nostra tragedia. Perché quell’uno a zero ci ha fatto dimenticare, anche se solo per qualche giorno, le nostre divisioni di razza, di religione, di ideologia politica.
Per un momento l’Iraq è sembrato un Paese quasi normale. 
E se tra qualche giorno torneremo ad essere colpiti dalla tragedia della guerra, ebbene, (4) oggi lo sport ci ha illuso, ci ha fatto sognare che, da qui a qualche anno, l’Iraq potrà tornare unito, come nello sport, questa volta per festeggiare la sua ritrovata concordia. Grazie Mahmood, grazie sport”.
Quattro anni dopo, in un mercato di Baghdad, un kamikaze si fece esplodere fra la folla: trentaquattro furono le vittime innocenti e non tutti i corpi straziati furono riconosciuti. Si sospetta, che fra quei morti, vi fosse anche Rafid; in ogni caso, da quel giorno nessuno l’ha più visto, nessuno ha più saputo nulla di lui.
E tragedia nella tragedia, pochi mesi dopo, tutti i dirigenti del CNO iracheno incontrati a Roma, sciiti o sunniti che fossero, furono sequestrati da guerriglieri dell’altra fazione religiosa, travestiti da poliziotti. Anche di loro non si è saputo più nulla. Ma questa è un’altra storia.
Rimane quell’articolo scritto da Rafid e quel suo sogno, (5) che sta ad indicare come lo sport, con i suoi valori, possa essere lo strumento di sostegno a un ideale, nato nel 776 avanti Cristo quando, con la prima edizione dei Giochi di Olimpia, fu proclamata nell’Antica Grecia, la Sacra Tregua che interrompeva le guerre. 
Il sogno di Rafid era appunto quell’ideale universale che si chiama Pace!
(6) Ricordiamolo in questi giorni in cui stiamo assistendo a tragedie spaventose e siamo di fronte a guerre striscianti e sanguinose, combattute a molte latitudini e longitudini del mondo. 
Sono mesi in cui si sente parlare solo di “persecuzioni religiose”, di “guerra santa”, di “scontro di civiltà”, di “pulizia etnica” e si cercano le soluzioni finali raramente con le parole del dialogo, ma soprattutto con la voce delle armi. 
Sembra che nel pianeta siano in corso almeno 50 guerre con caratteristiche tali che appare improprio definirle guerre. Sono, però, altrettanto crudeli, subdole, provocano vittime innocenti, distruzioni, massacri indiscriminati. E non hanno fine.
In questo contesto, la parola pace ha un suono insolito. Anzi, la si pronuncia in maniera stentata. E chi lo ha fatto in maniera forte e chiara, sfilando pacificamente nelle strade di Ankara, è stato vittima recentemente di un mostruoso attacco terroristico con centinaia di vittime innocenti.
(7) Ciononostante nessun uomo dovrebbe aver paura di invocare ad alta voce la parola “pace”, nessuno dovrebbe temere la retorica, che talvolta accompagna questa dichiarazione, me compreso. 
Ma il mondo dello sport, non ha paura di farlo. Non l’ha da trenta secoli. Da quando gli ambasciatori della pace viaggiavano per l’Ellade per annunciare la Tregua Olimpica. 
(8) Quei padri della civiltà la chiamavano Ekecheirìa. Le poleis greche, bellicose ancor più degli Stati dei nostri tempi, hanno rispettato la sacralità dei Giochi e della pace, ininterrottamente, per XI secoli, per tutta l’esistenza delle antiche Olimpiadi. 
(9) E’ questa storica lezione di invito alla pacifica coesistenza, che spinse quello straordinario visionario che fu il Barone de Coubertin, a dedicare la propria azione, la propria vita, alla  rinascita dei Giochi Olimpici, che avvenne alla fine dell’Ottocento. 
E così lo sport è divenuto il territorio dell’incontro, del dialogo, dell’unità tra i popoli anche quando sono divisi dalla storia o dalla cronaca.
E’ passato, da allora, quasi un secolo, prima che l’ONU si pronunciasse con tutto il peso della sua autorità morale, per il ritorno alla Tregua Olimpica a partire dai Giochi di Barcellona ’92.
Da allora, alla vigilia di ogni edizione delle Olimpiadi, (10) l’Assemblea dell’ONU a Palazzo di Vetro, discute ampiamente ed approva poi, la Risoluzione che invita i Paesi membri ad astenersi da ogni atto di ostilità durante i Giochi. E’ quello che è avvenuto il 26 ottobre a New York in vista dei Giochi Olimpici di Rio 2016. 
Ad essere realisti, dobbiamo riconoscere che la proclamazione della Tregua da parte dell’ONU non ha avuto una corrispondente realtà, nella politica politicante dei Governi del mondo. 
Anche questa volta resterà probabilmente solo un messaggio, purtroppo solo un simbolico messaggio.

Ma sappiamo anche che il messaggio di pace che lo sport può lanciare, trasmettere, patrocinare, è un appello che va dritto al cuore degli atleti di ogni continente, quelli che facendo sport, parlano tutti lo stesso linguaggio universale.
Perché lo sport è globale, come la musica che ha solo sette note, ma uguali per tutti gli uomini. È soltanto diversamente composta.
Disse un personaggio che ha scritto pagine importanti nella storia dell’umanità: (11) “Lo sport parla una lingua che tutti capiscono, lo sport ha il potere di cambiare il mondo. Di unire la gente. Lo sport può creare la speranza laddove prima c’era solo disperazione". Questa non è retorica, sono le parole di Nelson Mandela.
Questi sono i valori dello sport, quei valori che le Nazioni Unite perseguono e da qui l’interesse verso il nostro Movimento Olimpico che difende un ideale di progresso umano, della dignità dell’uomo senza differenziazioni, senza discriminazioni, senza intolleranze.
Quell’interesse che poi si è concretizzato nel riconoscimento del CIO quale Membro Osservatore Permanente presso l’Assemblea delle Nazioni Unite.

È per questo patrimonio genetico che l’ONU ha proposto al mondo olimpico di combattere insieme la sfida per creare le condizioni per costruire un mondo migliore, ove regni l’armonia e la tolleranza.
Partiamo dalla comune consapevolezza, che una delle ragioni alla base dei tragici comportamenti che anche oggi affliggono l’umanità, sta negli ostacoli che si frappongono al dialogo fra le genti. 
La loro rimozione è il presupposto per facilitare gli incontri, per conoscersi meglio, per confrontarsi sui temi che ci separano e che, in mancanza di dialogo, potrebbero portare alle incomprensioni, alle contrapposizioni, all’intransigenza.
(12) I popoli sono già separati da barriere geografiche, da confini naturali o, peggio ancora, disegnati a matita dai colonizzatori sulle carte geografiche di pochi secoli fa. 
Ma non sono le barriere geografiche che separano in natura i luoghi del mondo, che rendono impossibili le buone relazioni. 
Sono invece i fondamentalismi politici, le discriminazioni etniche, le intolleranze religiose, la misconoscenza delle ragioni altrui. 
Sono queste le barriere, meno visibili, ma spesso invalicabili che producono le faziosità che degenerano nel fanatismo più spietato e nelle cieche contrapposizioni.
(13) Lo sport, di fronte alle barriere e ai muri, può rappresentare un grande ponte che facilita i contatti tra i popoli, favorendo l’incontro, la conoscenza reciproca.
E questo grande ponte, l’Olimpismo lo costruisce attraverso lo sport e soprattutto grazie alle Olimpiadi, che ne sono il momento più alto, più diffuso e più globale. 
È ispirandosi a questi sentimenti di assoluto riconoscimento delle autentiche pari opportunità che, insieme con i Giochi Olimpici, vengono organizzati i Giochi Paralimpici. 
Le Paralimpiadi sono una ulteriore, ammirevole, grandissima occasione per mostrare e dimostrare che quel che importa allo sport, è la persona umana, senza nessuna preclusione di nessun tipo. 
(14) Gli atleti che partecipano ai Giochi Paralimpici, con le loro storie ma soprattutto con la loro presenza, la loro forza morale, la loro volontà, sono i migliori testimoni di tutti i valori che vogliamo rappresentare, quei valori ai quali accennavo prima, di reciproca conoscenza e accettazione, per dirla con due sole parole.
Questa realtà è palpabile quotidianamente sui campi dello sport. 
I nostri atleti, con i loro gesti costantemente affermano questi principi, queste verità: giovani di tutto il mondo che indossano in gara maglie di ogni tipo, dalla canottiera al niqab islamico, difendono bandiere d’ogni colore, scendono in campo come avversari, nel rispetto delle regole. (15) Avversari sì, ma mai nemici! 
Avversari per qualche secondo, per qualche minuto, per qualche ora, ma alla fine, tagliato il traguardo, terminata la gara, si stringeranno la mano. Saranno amici per tutta la vita.
Insieme, come i credenti d’ogni fede ed i non credenti nei Giochi di ogni continente, come i cristiani ed i musulmani ai Giochi del Mediterraneo.
(16) Quante immagini di fair play ci ha consegnato la storia delle Olimpiadi.
Lo sport ci ha dato meravigliosi istanti di quel che sarebbe possibile, per l’umanità, riuscendo in tanti “miracoli”, in situazioni davanti alle quali la politica ufficiale e sovente anche la diplomazia, si sono arrese.
Ci sono storie indimenticabili che appartengono non agli undici secoli che durarono gli Antichi Giochi di Olimpia, ma al primo secolo di vita delle Olimpiadi dell’era moderna. 
(17) Potremmo mai immaginare che, negli anni terrificanti di Hitler, del nazismo, delle leggi razziali, sulla pedana del salto in lungo delle Olimpiadi di Berlino del ’36, un lustrascarpe nero dell’Alabama e un ariano biondo divengano amici per la vita e oltre la morte? Eppure accadde. 
(18) Erano ragazzi che più diversi non avrebbe potuto inventare neppure lo sceneggiatore che vince l’Oscar. Luz Long, il tedesco, la cui vittoria era attesa da un Paese intero e dal suo dittatore e Jesse Owens, il nero americano al quale restava solo un salto per vincere, poiché gli altri erano risultati tutti nulli.
Chissà come si parlarono, i due atleti: Long suggerì a Owens, probabilmente con dei gesti, di modificare la rincorsa. Jesse capì, lo fece e fu suo l’oro olimpico. Quando Luz morì in guerra, in Italia, e Owens lo venne a sapere, si occupò, in tutti i modi che poteva, della vedova e del figlio dell’amico di quella pedana.
(19) Si parlavano ovviamente in tedesco, durante i Giochi di Roma ’60, anche i ragazzi e le ragazze dell’Est e dell’Ovest della Germania, divisa dalla guerra persa e dalla guerra fredda: rappresentavano due Stati, ma sfilarono insieme dietro un’unica bandiera, quella olimpica ed adottarono come inno nazionale la nona sinfonia di Beethoven, l’inno alla gioia, la loro! 
Un anno dopo le Olimpiadi romane, i due Stati saranno ancor più separati dal muro di Berlino, e pensare che ci volle una notte per costruirlo e quasi trent’anni per buttarlo giù. 
Ci sono stati altri momenti, olimpici e non, nei quali, nella storia più recente dell’umanità, lo sport ha ben interpretato il suo ruolo di strumento di riconciliazione e di concordia. 
(20) Una disciplina sportiva ha addirittura dato il suo nome a una categoria diplomatica: la diplomazia del ping-pong. Era l’aprile del 1971 ed a Nagoya, in Giappone, si disputavano i Mondiali di tennis tavolo. Gli Stati Uniti avevano fra i loro giocatori Glenn Cowan, un capellone innamorato del suo sport. Tanto innamorato, da voler vedere tutte le gare e da non rendersi conto che il tempo passava e che il pullman della sua squadra aveva riportato tutti i compagni in albergo. 
Uscì, e si ritrovò, guardato da tutti i giapponesi, come fosse uno strano oggetto oltre che uno strano soggetto. Un altro giocatore di tennis tavolo lo invitò a salire sul bus della sua squadra: era il cinese Zhuang Zhedong. Glenn salì si sedette sull’ultimo sedile. Il viaggio durò un quarto d’ora: Zhedong aspettò dieci minuti e poi non resistette. Si avvicinò a Cowan e gli regalò un fazzoletto con disegnate le montagne di  Hangzhou, Cowan si guardò nelle tasche, non aveva nulla per ricambiare la cortesia. 
Aspettò un’altra occasione per regalare al nuovo amico cinese una maglietta con il simbolo della pace e con stampato il titolo di una canzone dei Beatles, Let it be. Lascia che sia, e lasciarono che fosse.
Quel tavolo del primo incontro fra gli Stati Uniti e la Cina, non fu uno di quei tavoli della pace che spesso impegnano per anni le controparti, mentre la gente muore nei conflitti: era verde, era il campo da gioco del tennistavolo e quella pallina bianca che rimbalzava, sembrava la più grande del mondo, la più importante, perché apriva la via del dialogo tra due grandi potenze.
(21) Fu l’inizio della diplomazia del ping-pong, che avrebbe riportato cittadini americani in Cina, dove nessuno di loro era più andato dal 1949 e alla fine, nel febbraio del 1972, portò a Pechino anche il presidente Nixon. Nell’aprile successivo furono i giocatori cinesi a recarsi negli USA.
Si dirà: sono cose lontane, cose d’altri tempi, di un altro mondo; cose che nel mondo di oggi, con questa guerra liquida in tante parti del pianeta, che non si sa come prenderla, non potrebbero più verificarsi. Ma non è stato così, non è così.
(22) Giochi di Atene 2004: una ragazza della Corea del Nord e un ragazzo della Corea del Sud impugnarono una sola bandiera e sfilarono insieme alle due squadre, che erano una sola nazionale. Fu solo un simbolo, un segnale, ma anche una bella storia che fece sperare il mondo.
Un’altra dimostrazione che la pace e lo sport sono un binomio indissolubile, sono parole che entrano insieme sui terreni di gioco e salgono insieme sul podio, la ritroviamo ai Giochi di Pechino 2008. (23)
Un’atleta russa e una georgiana si abbracciarono e piansero insieme, durante la premiazione sul podio del tiro a segno. Due mamme che sapevano che il giorno prima era scoppiato un conflitto armato tra i loro Paesi ed i loro congiunti erano in guerra. L’abbraccio di quelle madri era l’augurio di tutto lo sport: chiedevano di vivere in un mondo più pacifico.
E l’impegno della cosiddetta diplomazia sportiva, che si accompagna in questo caso a quella ufficiale, continua anche oggi. 
(24) Da qualche mese la prima bandiera USA sventola a Cuba, dopo oltre mezzo secolo. L’occasione è stata la presenza di 25 atleti americani che hanno partecipato ad una gara di Triathlon svoltasi all’Avana.
Gli atleti non hanno avuto bisogno di particolari visti, ma è stato sufficiente riempire un modulo di iscrizione alla gara. Mai stato così facile entrare a Cuba.
(25) L’Irlanda del rugby, del Nord e del Sud, ha giocato ai recenti mondiali con una sola rappresentativa. Tutta verde.
(26) E se c’è qualcosa che in passato ha messo insieme israeliani e palestinesi di fronte a trattative di pace che hanno balbettato per anni e che oggi appaiono naufragate, è stato lo sport che è andato in tutt’altra direzione. 
Una simbolica partita della pace fu giocata nel 2000 proprio all’Olimpico di Roma, con in tribuna Arafat e Peres, due Nobel per la pace seduti fianco a fianco. 
Il CNO della Palestina era stato riconosciuto dal CIO nel 1995 e da allora ha sempre partecipato ai Giochi Olimpici. 
Ed Israele, pur non riconoscendola come entità politica indipendente, ha acconsentito che i CNO dei due Paesi firmassero, nel 2011 a Losanna, presso la sede del CIO, un’intesa nel collaborare. Questi tempi, oggigiorno, sembrano distanti anni luce. L’auspicio è che le armi tornino a tacere e lo sport torni a ridare la speranza di una possibile convivenza pacifica.
(27) E ora il Kosovo: quella regione dei balcani dilaniata da una sanguinosa guerra civile dove la convivenza tra serbi e albanesi era stata sinora mantenuta dalle missioni di peace keeping dell’ONU. In questa terra tormentata, lo sport ha realizzato un miracolo che sembrava solo un sogno. Infatti il Kosovo, che non è stato ancora riconosciuto dall’ONU, è entrato a far parte della grande famiglia olimpica che lo ha accolto tra le sue braccia senza distinzioni di etnia tra serbi e albanesi. Il CNO del Kosovo è stato costituito e riconosciuto dal CIO dopo l’accordo raggiunto tra le due comunità che si sono impegnate a lavorare insieme in favore dello sport senza dover essere protette dalle divise militari. Tutti insieme, infatti, indosseranno la stessa “divisa”, ma sarà un’uniforme sportiva che rappresenterà, ai Giochi di Rio2016, il Paese unito, senza barriere. 
È storia recente quella della ripresa dei rapporti sportivi tra l’Italia e la Corea del Nord, Paese messo al bando dalla comunità internazionale. Ancora una volta lo sport ha avviato un dialogo tra popoli separati dall’interruzione dei rapporti a causa della crisi internazionale.
Questa è la lezione che il Movimento Olimpico rivendica a sé come storia di noi tutti, storia che non è soltanto il racconto di campioni e di imprese, ma che è soprattutto storia d’ideali e di valori che s’ispirano e nutrono la fraternità, l’unità, la coesistenza pacifica dei popoli.
(28) Un’utopia? Può darsi. Ma l’utopia nello sport, sovente, diventa anch’essa una realtà. 
Utopia, come noto, è un termine che deriva dal greco antico, con un gioco di parole fra ou-topos (cioè non luogo) e eu-topos (luogo felice). Utopia è quindi letteralmente “un luogo felice che non c’è”, che non esiste, è il luogo della società ideale dove tutti vivono in pace, fraternamente, separati dal nulla. Così la immaginò Thomas More nel suo libro del 1516, in cui descriveva appunto la sua chimerica isola-regno dell’Utopia.
(29) L’isola dell’utopia nello sport non è fantasia, non è un sogno, può esistere, esiste! Gli atleti questa isola la conoscono, l’hanno vista, noi tutti l’abbiamo vista. È l’isola realizzata ogni volta che si disputano le Olimpiadi ed è localizzata nel villaggio Olimpico, che ospita tutti i partecipanti. Lì sono tutti vicini di casa, lì è l’incontro: le etnie sono diverse come il colore della pelle che è nient’altro che pigmentazione; le religioni sono differenti; le lingue sono la Torre di Babele. Ma gli atleti si capiscono, si comprendono, perché parlano il linguaggio antico, eterno ed universale dello sport.
(30) Il Villaggio Olimpico è la migliore accezione del villaggio globale: non è la globalizzazione con i suoi risvolti talvolta negativi, non è l’omologazione, è la accettazione delle diversità, la coesistenza, l’amicizia.
Così è naturale incontrare nel Villaggio Olimpico il palestinese a tavola con l’israeliano, lo scandinavo che si fa un selfie con il velocista giamaicano, il calciatore ed il cestista milionario che fraternizzano con il lottatore afgano, mentre sono in fila con il vassoio al ristorante e ciascuno può assaggiare nel piatto e nella cucina dell’altro.
Nel villaggio nascono amicizie ed amori che durano finché durano, anche per sempre, specie le prime. 
Qualcuno dei secondi ha fatto la storia dello sport. Come quello di Harold e Olga, due atleti delle Olimpiadi di Melbourne ’56.  Si intralciarono uscendo da una porta del ristorante del Villaggio, lui le chiese scusa, cominciarono a conversare, nello stentato inglese di lei che era cecoslovacca e nella sfrontata sicurezza di lui, l’americano, che le disse “non credevo che una comunista fosse così bella”. Era il ’56: l’invasione sovietica dell’Ungheria, la crisi di Suez proprio in quei giorni; la Guerra Fredda era gelata. 
Eppure in quel Villaggio di Melbourne tutto questo non c’era: Connolly e la Fikotova s’innamorarono e riuscirono a sposarsi nonostante gli ostacoli che il non dialogo, la burocrazia, la propaganda di qua e di là dalla cortina di ferro, opponevano loro. 
I cerchi olimpici furono gli anelli del loro destino. Ancora una volta lo sport era andato oltre.
(31) E poi c’è la Capitale di quest’Isola dell’Utopia ed è lo Stadio Olimpico.
C’è un momento nel protocollo olimpico, che di tutto quel che ho detto è simbolo: alla Cerimonia di apertura dei Giochi sfilano, alla testa delle rispettive squadre, centinaia di alfieri con le bandiere nazionali. 
Ma poi esse si uniscono, bandiere d’ogni colore e gli atleti si mescolano fra di loro, tutti insieme sotto la bandiera bianca con i cinque cerchi, la bandiera olimpica. 
Non ci sono più barriere in quel momento, non ci sono differenze di razza, di religione, di lingua: (32) sono tutti insieme, il mondo dietro il drappo olimpico che è la bandiera del mondo, tutti come una grande, unica famiglia. 
Quella che viene, appunto, chiamata la Famiglia Olimpica.
Questa singolare immagine, irripetibile in altre circostanze, rappresenta idealmente una piccola ma grandiosa parte di quell’umanità alla quale tutti aspiriamo, in cui i confini che separano gli uomini, sono stati abbattuti. Contrasti, dissapori, odi e rancori sono banditi.
(33) I messaggi di pace e di speranza spesso si sono manifestati anche negli stadi di Paesi sconvolti da conflitti.
Ho visto questa volontà di risorgere in particolare in due impianti che solo qualche tempo prima erano stati il simbolo della follia umana: (34) lo stadio di Sarajevo che aveva ospitato le Olimpiadi Invernali del 1984. Era stato utilizzato durante il conflitto dei Balcani come cimitero, quasi una tragica fossa comune. 
Lo sport lo ha riconquistato con un incontro internazionale di calcio, certificando così il ritorno alla vita normale.
(35) L’ho visto allo stadio di Kabul, ricostruito con i fondi dello sport italiano, durante una partita amichevole tra i militari italiani e una squadra afgana, quando dietro le reti delle porte erano ancora visibili le tracce della lapidazione di due donne, avvenuta durante l’occupazione talebana: in questo caso, purtroppo, quella partita ha rappresentato solo una parentesi. 
Poco tempo dopo il Paese è precipitato di nuovo nella guerra e nel terrore, ma anche qui lo sport stava aiutando ad andare oltre, almeno ci aveva provato e tutt’ora ci prova. 
Certo, non possiamo dimenticare che lo sport ha anche incontrato tempi terribili, è stato vittima di tragedie che l’hanno colpito in maniera indiscriminata. (36) Ho conosciuto il terrore e l’orrore della strage degli studenti a Piazza delle Tre Culture durante i Giochi di Mexico ’68. 
(37) Ho vissuto l’eccidio degli atleti e dirigenti israeliani, vittime di un attacco terroristico durante le Olimpiadi di Monaco ’72.
(38) Ma l’Olimpismo non si è mai arreso, ha tenuto e tuttora tiene accesa quella fiaccola che, come nell’Antica Olimpia, rappresenta il simbolo della concordia universale.
Vorrei citare due recenti episodi, che qualcuno potrebbe definire marginali ma che sono invece di grande valore simbolico. 
(39) Il primo è attinente alla situazione creatasi in Sudan, ove la scissione tra Nord e Sud si è formalizzata recentemente dopo anni di scontri, stragi, pulizie etniche ed eccidi. 
Dopo la secessione del Sud ed il riconoscimento di due Stati indipendenti, gli scontri non sono terminati come testimoniano le situazioni di disagio dei campi profughi del Darfur, ove centinaia di migliaia di rifugiati sfuggiti alle persecuzioni, sopravvivono a prezzo di sofferenze inaudite. 
In questo clima si è aperto uno spiraglio con il primo atto di pacificazione tra Nord e Sud avvenuto in occasione dell’Assemblea del CIO del luglio 2015, durante la quale è stato adottato l’atto formale di ingresso del Sud Sudan nella Famiglia Olimpica con il consenso, l’appoggio e la collaborazione dello stesso CNO del Nord Sudan. Due popoli, due Paesi si sono separati, i dissidi non sono stati eliminati, ma si sono ritrovati a collaborare in nome dei valori e degli ideali olimpici. 
(40) Il secondo episodio, del quale i popoli del Mediterraneo sono appena stati testimoni riguarda i Beach Games svoltisi la scorsa estate a Pescara. 
Erano presenti, insieme agli altri Paesi del Mediterraneo, anche le squadre della Siria e della Libia, due Nazioni sconvolte dalle guerre civili e che sembrano liquefarsi. Hanno gareggiato atleti di Damasco e di Aleppo, di Palmyra e di Tripoli, di Tobruk e di Sirte, che con la loro presenza volevano dire a tutti e gridare al mondo: “lo sport ci ha fatto nuovamente ritrovare e gareggiare sotto le bandiere dei nostri Paesi. Lo sport ci ha nuovamente riuniti qui ai Giochi di Pescara e può farci sognare che un prossimo futuro torneremo a vivere, tutti insieme, in pace. Come oggi nello sport!”
Questo è il DNA dello sport che ha portato, il 26 ottobre u.s., all’approvazione da parte dell’Assemblea delle Nazioni Unite della Risoluzione per adottare una Tregua Olimpica per le prossime Olimpiadi di Rio2016. 
Come detto, l’implacabile realtà  è  che ai tempi dell’antichità  greca, le Olimpiadi fermavano le guerre; mentre nell’era moderna sono state le guerre a fermare le Olimpiadi appena al loro primo secolo di vita. Così accadde durante i due conflitti mondiali, che hanno funestato il novecento. 
Ciononostante, se anche per un attimo, in un luogo lontanissimo da noi ma oggi ahimè anche vicinissimo, la Tregua Olimpica riuscisse a far abbassare un’arma, a non far partire un colpo, mortale o no, avremmo tutti fatto la nostra piccola grande parte.
(41) Mi piacerebbe poter dire, parafrasando quello che disse Neil Armstrong quando scese o salì sulla luna: “ E’ un piccolo passo per l’uomo, un grande passo per l’umanità”.
 (42) L’Olimpismo non può fare di più. Ma se l’appello alla convivenza pacifica rinnovasse solo un sogno, come ha detto il Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-moon, anche di questi sogni l’umanità si deve nutrire per aspirare ad un mondo migliore.
Ho iniziato la mia conferenza con un articolo di un giornalista iracheno che sognava che lo sport avrebbe potuto un giorno essere lo strumento per riunificare tutti gli iracheni così come si erano ritrovati tutti sotto la propria bandiera per festeggiare una vittoria sportiva.
Sappiamo purtroppo che è rimasto solo un sogno.
Ebbene, vorrei concludere questa mia conferenza con un’altra immagine che con il suo simbolismo ci spinge anch’essa a sognare l’impossibile.
Questa volta il messaggio non è affidato ad uno scritto, ma ad una fotografia sfocata, ma lucida nei suoi significati.
(43) È stata scattata a Kabul nel 2004, ero lì per incarico del CIO per la ricostruzione dello stadio.  Prima della partita tra una squadra di militari italiani ed una rappresentativa afgana, qualcuno ha spostato l’obiettivo della macchina fotografica verso un angolo appartato del campo.
Due giovani, un ragazzo afgano ed un soldato tedesco armato di tutto punto, giocavano tra di loro con un pallone.
Lontano dall’arbitro, lontano dagli occhi dei tifosi, oserei dire lontano dal mondo che li circondava, distanti anni luce dal clima di ansia e di preoccupazione che si respirava allo stadio. Indossavano due divise diverse: uno indossava una maglietta sportiva, l’altro una divisa militare, imbracciando un’arma da guerra.
Sembra essere una foto surreale, eppure ha un suo realismo impressionante.
In quella foto sono ritratti due ragazzi che forse avrebbero voluto giocare a pallone, l’uno per allontanare dalla sua testa la tristezza, forse anche il terrore dei momenti che stava vivendo nel suo Paese. L’altro probabilmente avrebbe voluto liberarsi dell’elmetto, del fucile, della divisa per indossare anche lui una maglietta sportiva e ritrovarsi con l’amico afgano per giocare come tutti i giovani del mondo che praticano sport, con la voglia di divertirsi, di incontrarsi, di conoscersi, di diventare amici, senza barriere.
Chissà quale vicende avrà riservato la vita a questi due giovani. Di una cosa sono certo. Anche loro conserveranno questa foto tra i ricordi più cari. L’arma minacciosa non li aveva separati, si erano ritrovati uniti da un pallone.
La morale di questa foto è la sintesi di tutta la mia relazione, ma è anche la speranza che un giorno non lontano in Afganistan scompaiano le divise militare e le armi ed i giovani tornino a sorridere e a giocare serenamente, restituiti ad una vita normale.
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